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1. PREMESSA

Nell’ambiente  marino  le  comunità  bentoniche  comprendono  l’insieme  degli  organismi

animali e vegetali che popolano il fondo e che sono ad esso strettamente legati. I numerosi fattori

abiotici e l’elevato numero di specie animali e vegetali creano una straordinaria diversificazione

dell’ambiente,  spesso  difficile  da  analizzare  e  schematizzare,  ma  di  enorme  importanza  nella

comprensione della qualità delle acque marine costiere.

Le comunità  bentoniche,  rivestono un ruolo fondamentale  nella caratterizzazione e nella

funzionalità degli ecosistemi marini costieri,  in quanto, per le loro caratteristiche di persistenza,

costituiscono delle vere e proprie memorie biologiche capaci di integrare nel tempo eventi distinti

(Damiani  et  al.,  1988).  Rappresentano  inoltre  una  delle  vie  principali  nel  ciclo  dei  nutrienti,

partecipando anche allo scambio di sostanze tra sedimenti e colonna d' acqua .

L'estrema eterogeneità trofico-funzionale delle specie che compongono tali comunità e la

presenza di cicli vitali complessi, fa dello studio della comunità macrozoobentonica di fondo mobile

e duro un prezioso strumento di valutazione dell'integrità ecosistemica, sia da un punto quantitativo

che qualitativo.

Per le acque marine costiere l'utilizzo di parametri e indici biologici per studi di qualità ha

avuto negli ultimi anni un notevole sviluppo. L'approccio biologico infatti consente  di ottenere

risposte integrate nel tempo e di rilevare anche le minime modificazioni della qualità delle acque

grazie all'utilizzo di descrittori diretti (es. bioindicatori).

Per tali motivi, lo studio del macrozoobenthos di fondo mobile, se impiegato nelle indagini

di impatto ambientale ed in interventi di gestione e risanamento, può fornire informazioni utili alla

comprensione dell'ecosistema e del suo funzionamento ed può inoltre , essere usato come chiave di

lettura  delle modificazioni e dei danni, sia diretti che indiretti, subiti dal ambiente marino. Tali

popolamenti, infatti, grazie ad un turnover assai più lento di quello dei popolamenti planctonici,

hanno la capacità di memorizzare una più lunga serie di eventi ambientali e possono, perciò, fornire

informazioni relative a perturbazioni pregresse.

Lo studio degli organismi che vivono a stretto contatto con il fondo possono quindi essere

considerati uno strumento analitico, sia per la definizione dello stato ambientale, sia per la raccolta

di dati e informazioni utili alla conservazione e alla gestione di aree che hanno subito modificazioni

ed impatto antropico, come nel caso delle aree limitrofe il Porto di Civitavecchia (Lazio, Italia). E'
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importante  sottolineare,  infatti,  che  il  Porto  di  Civitavecchia  è  il  primo porto  crocieristico  del

Mediterraneo,  con circa  2.6  milioni  di  passeggeri,  caratterizzato  da  un  intenso  traffico  di  navi

adibite al trasporto di merci e persone; inoltre esso è in continua espansione per il miglioramento

delle proprie capacità ricettive turistiche e commerciali.

La presenza di infrastrutture portuali e delle attività connesse, quali le attività di dragaggio

finalizzate all'espansione delle aree, la manipolazione e il trasporto di merci, la produzione di una

grande  quantità  di  rifiuti  e  sostanze  inquinanti  e  dragaggi  periodici,  possono  generare  impatti

significativi sugli ecosistemi costieri.

2. OGGETTO E SCOPO

Lo scopo del progetto è di valutare lo stato di salute delle biocenosi bentoniche di fondo

mobile  a  seguito  delle  attività  di  dragaggio  eseguite  dall'Autorità  Portuale  di  Civitavecchia,

Fiumicino e Gaeta a seguito dell'ampliamento del Porto di Civitavecchia (I Lotto Funzionale). I dati

acquisiti saranno confrontati con i risultati ottenuti dal campionamento effettuato nel 2013 al fine di

studiare le eventuali variazioni nel tempo.

L'obiettivo del presente documento è di descrivere le attività di monitoraggio delle comunità

bentoniche che saranno messe in atto durante il periodo estivo 2017.

3.  DESCRIZIONE  DELLE  ATTIVITÀ PER  LO  STUDIO  DELLE  COMUNITÀ

BENTONICHE DI FONDO MOBILE

Lo studio delle comunità di fondo mobile è un importante strumento per il monitoraggio

dell'ambiente  marino;  le  comunità  bentoniche,  infatti,  si  presentano  con  caratteristiche  di

persistenza e dinamiche tali da poter essere utilizzate come descrittrici dello stato dell'ecosistema.

Pertanto, anche in virtù della stabilità del  pattern  strutturale che manifestano lungo il  gradiente

batimetrico, esse assumono un'importanza fondamentale come descrittrici dell'ambiente marino e

come  indicatrici  di  eventuali  sorgenti  di  disturbo.  Una  variazione  anomala  nella  loro  struttura

fornisce indicazioni fondamentali nel monitoraggio ambientale.

Il campionamento prenderà in esame la componente macrobentonica, costituita da organismi

di dimensioni superiori a 1 mm.
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Il  campionamento  verrà  eseguito  in  30  stazioni,  distribuite  in  9  transetti  costa-largo,  di

profondità comprese tra i 10 m ed i 41 m e riportate nella tabella qui di seguito.

Coordinate geografiche WGS84
in gg° mm.mm'

Stazione Latitudine Longitudine Profondità (m)

B01 42° 12.926' 11° 40.585' 24.8

B02 42° 12.817' 11° 40.371' 28.2

B03 42° 12.673' 11° 40.042' 33.2

B04 42° 12.408' 11° 39.665' 37.9

B10 42° 10.731' 11° 42.208' 20.7

B11 42° 10.635' 11° 42.051' 28.8

B18 42° 10.017' 11° 43.686' 10.0

B19 42° 09.904' 11° 43.495' 14.1

B20 42° 09.735' 11° 43.187' 19.5

B21 42° 09.642' 11° 43.029' 24.1

B22 42° 09.561' 11° 42.867' 27.7

B23 42° 09.468' 11° 42.717' 35.7

B31 42° 06.859' 11° 44.952' 39.5

B32 42° 06.817' 11° 44.881' 41.3

B36 42° 04.493' 11° 47.657' 30.2

B37 42° 04.436' 11° 47.545' 34.1

B38 42° 04.015' 11° 46.806' 37.7

B48 42° 02.720' 11° 48.634' 29.6

B49 42° 02.450' 11° 48.152' 32.9

B50 42° 02.233' 11° 47.801' 38.8

B54 42° 01.539' 11° 49.287' 31.6

B55 42° 01.433' 11° 49.120' 34.0

B56 42° 01.355' 11° 48.981' 38.7

B57 42° 01.440' 11° 53.272' 24.0

B58 42° 01.034' 11° 52.504' 28

B59 42° 00.655' 11° 51.858' 33.7

B60 42° 00.444' 11° 51.500' 37.5

B67 42° 00.466' 11° 57.008' 13.5

B68 42° 00.073' 11° 56.334' 28.0
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B69 41° 59.620' 11° 55.526' 23.1

Tab.1: Stazioni di campionamento selezionate per il monitoraggio delle biocenosi di fondo mobile

3.1 Operazioni in mare

L'imbarcazione utilizzata per il prelievo dei campioni sarà dotata di: 

 GPS per una precisa localizzazione dei punti di campionamento; la posizione delle stazioni 

verrà fornita in coordinate geografiche con sistema di riferimento UTM fuso 33.

 verricello elettrico che consenta di variare la velocità di discesa e risalita del campionatore a 

seconda delle operazioni da effettuare;

  verricello con braccio meccanico o archetto sufficientemente elevato da consentire l’utilizzo

di strumenti campionatori;

 cavo di acciaio di diametro variabile tra 5 e 8 mm.

3.1.1. Strumentazione per il campionamento

Il campionamento del macrobenthos di fondo mobile verrà effettuato tramite una benna di

tipo Van Veen con un volume di circa 18 litri.  La scelta della benna è motivata dall'esigenza di

effettuare  prelievi  puntiformi  di  volumi  paragonabili  di  sedimento  su  superfici  eguali;  le

caratteristiche  tecniche  dello  strumento  lo  rendono  altamente  affidabile  su  substrati  mobili  a

granulometria fine.

3.1.2. Prelievo dei campioni

Per  ogni  stazione  di  campionamento  verranno  eseguite  3  repliche,  verificando  per  ogni

replica che lo strumento abbia lavorato in condizioni ottimali e che non ci sia stata fuoriuscita di

sedimento.  Per  ogni  stazione  di  campionamento  si  effettuerà  un’ulteriore  quarta  replica  per  le

indagini relative alla granulometria. 

3.1.3. Setacciatura e conservazione dei campioni in situ

Il campione verrà rimosso dal campionatore (quest'ultimo verrà accuratamente risciacquato

da eventuali residui di campione con acqua di mare precedentemente filtrata con un filtro di maglia

inferiore ad 1 mm, per evitare eventuali contaminazioni) e posto in un contenitore di dimensioni
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adeguate.  Per separare gli  organismi macrobentonici  dal  sedimento,  il  campione verrà poi fatto

passare attraverso un setaccio con apertura regolare di maglia 1 mm. 

Il  materiale  biologico e  non biologico che rimane dopo la  setacciatura sarà trasferito  in

appropriati  contenitori  plastici  opportunamente  contrassegnati  con  le  informazioni  del

campionamento (nome della campagna, codice della stazione, numero della replica, ecc.) e verrà

fissato  con  una  soluzione  di  formaldeide  4% (precedentemente  neutralizzata)  e  acqua  di  mare

filtrata. In caso di campioni con elevata presenza di materia organica (ad esempio resti di vegetali),

la concentrazione di formalina sarà aumentata fino al 30 %.

3.1.4. Conservazione del campione di sedimento per l'analisi granulometrica

Il campione di sedimento preso in ogni stazione verrà conservato in contenitori di plastica o

vetro a temperatura ambiente fino all’arrivo in laboratorio, dove saranno conservati a +4°C fino al

momento delle analisi.

3.2. Operazioni in laboratorio

3.2.1. Smistamento dei campioni 

In laboratorio verranno svolte le operazioni di smistamento e identificazione specifica degli

organismi  campionati.  Lo  smistamento  consiste  nel  separare  gli  organismi  da  identificare  dal

materiale inorganico residuo da eliminare. Ogni campione verrà risciacquato con acqua dolce su un

setaccio certificato di maglia uguale o superiore a quello usato durante il campionamento al fine di

eliminare la soluzione fissativa. 

Il materiale risciacquato verrà successivamente posto in una vaschetta di plastica bianca di

dimensioni  adeguate  alla  grandezza  del  campione  e  verrà  successivamente  analizzato  allo

stereomicroscopio all'interno di capsule Petri. Il campione verrà smistato in maniera sistematica,

separando gli organismi nei taxa prioritari (Policheti,  Molluschi, Crostacei ed Echinodermi) che

verranno poi identificati fino al raggiungimento del più basso livello tassonomico possibile.

3.2.2. Identificazione e quantificazione degli organismi

Per l'identificazione al livello tassonomico più basso si farà riferimento ai fascicoli della

“Checklist delle specie della fauna italiana” relativi alla fauna bentonica marina (fascicoli nn. 2, 3,
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4, 13, 14, 15, 16, 17, 18,19, 20, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 108, 109) (Minelli et al. 1995). Per ogni

specie verrà indicata l’appartenenza alle biocenosi-tipo mediterranee in base alla standardizzazione

di Pérès & Picard (1964).

Gli organismi smistati verranno contati e poi conservati in contenitori di plastica contenenti

etanolo al 70%; i contenitori avranno un' etichetta all’interno (carta da lucido con la scritta a matita)

e all’esterno, in cui vanno indicate la sigla o nome del progetto, la data di campionamento, la sigla

della stazione, la replica, il gruppo sistematico di appartenenza. Verrà inoltre compilata una “scheda

laboratorio”  in  cui  saranno  riportate,  oltre  alle  caratteristiche  relative  al  campione  (data

campionamento, sigla stazione, replica), anche la data in cui si è effettuato lo smistamento, il tempo

impiegato, il nome dell’operatore e qualunque nota relativa al campione ritenuta utile. 

La procedura analitica si basa sul conteggio dei microrganismi presenti in un volume noto

del campione di acqua. Si articola in due prove, una “presuntiva” e una “di conferma”.

3.2.3. Analisi granulometriche dei campioni di sedimento

Per il protocollo di analisi granulometrica da effettuare sui campioni di sedimento raccolti si

rimanda all' Allegato 5 riguardo il “Monitoraggio del dragaggio dei fondali”. 
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